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Difficile il rinnovamento anche nella scuola dell'obbligo 
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Firenze; esami vecchi alle «medie» 
Gli esami alla « Fratelli Rosselli » ed alla « Barsanti », due scuole diverse per ambiente sociale e per didattica 
Troppo nozionismo e poco colloquio - Nessun collegamento fra le varie materie - il «tempo pieno » da solo non 
garantisce una reale democratizzazione dell'insegnamento - Il boicottaggio verso le organizzazioni di quartiere 

Ieri a Roma il convegno dei circoli 

Udì: impegno per 
i servizi sociali 

Dibattuti i temi della occupazione femmi­
nile e del valore sociale della maternità 

Un utile confronto t ra le 
esperienze di lotta e di orien­
tamento condotte dai circoli 
dell'UDI in questo ultimo an­
no si è avuto nel corso del 
convegno svoltosi ieri a Ro­
ma. al quale hanno parteci­
pato oltre 200 delegate, in rap­
presentanza dei 45 circoli di 
recente costituzione. 

Dalla discussione, nel cor­
so della quale per la gran 
parte hanno parlato giovani 
donne, sono emersi due dati 
significativi. Il primo, è che 
il circolo UDÌ. e cioè la strut­
tura di base della associazio­
ne unitaria democratica del­
le donne italiane, si presenta 
ancora oggi come un impor­
tante s t rumento di aggrega­
zione democratica, special­
mente laddove — come in mol­
te province meridionali — la 
disgregazione della società cir­
costante rende es t remamente 
difficile la crescita di una 
coscienza « sociale » delle mas­
se femminili e quindi il pas­
saggio dallo stato di disagio 
per la propria condizione di 
sfruttate alla lotta ed alla ini­
ziativa. 

Il secondo elemento è che 
il circolo UDÌ, anzi la asso­
ciazione nel suo complesso, ha 
confermato il carat tere di 
strumento per portare avanti 
ed allargare i confini ed i 
contenuti della « vertenza » 
che le masse femminili han­
no aperto nei confronti del 
governo e dei pubblici po­
teri per alcune conquiste di 
fondo (servizi sociali, svilup­
po della occupazione, etc.).. 
L'UDÌ, cioè, viene giustamen­
t e vista ed intesa — e tale 
è apparsa anche alle donne 
che hanno dato vita, in que­
sto ultimo anno, ai 45 nuovi 
circoli — non come una sede 

di pura agitazione o di prò 
paganda della tematica della 

emancipazione femminile, ben 
si come strumento di orga­
nizzazione della lotta delle 
donne. Le esperienze portate 
al convegno di ieri sono state 
esemplari: dagli interventi 
delle delegate romane, di quel­
le di Catanzaro, Crotone. Na­
poli, Nicastro. Severano. La­
mezia Terme. Chiavari. Mode­
na, Grosseto. Chieti. Milano, 
Bari. Castelvetro, Reggio Emi­
lia. e t c , è emerso come prin­
cipale terreno di lotta del­

l'UDI quello dei servizi so­
ciali (asili nido, ma anche 
consultori per la maternità. 
scuole, etc.) e quello della oc­
cupazione femminile, che re­
sta, per la donna • italiana, 
il problema fondamentale. 

Il convegno, introdotto e 
concluso da Barbara Merloni. 
ha confermato l'impegno del­
l'UDI per la applicazione del­
la legge sugli asili nido, per 
la riaffermazione del valore 
sociale della materni tà , per 
la conquista dei servizi sociali. 

Erano presenti al dibattito. 
tra gli altri, oltre che le diri­
genti nazionali dell'UDI. la 
compagna Adriana Seroni re­
sponsabile della commissione 
femminile e membro della 
direzione del PCI; Giovanna 
Bitto. presidente della com­
missione femminile delle Acli; 
la segretaria generale del Cif, 
E m m a Cavallaro; Leila Spi­
nella. della commissione fem­
minile del PSI ; Boserman del-
l'ARCI. 

La assemblea ha espresso 
inoltre la sua calorosa soli­
darietà alla compagna Maria 

Teresa Hojos moglie del pri­
gioniero politico spagnolo Ora­
zio Fernandez Hinguanzo. 
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con UNITÀ VACANZE 
venticinque giorni attraverso il PERÙ' e il BRASILE 
un viaggio di studio e di vacanza in 

dal 2 al 27 AGOSTO 
visitando gli antichi centri di cultura Incas, le zone 
delle grandi miniere di rame, le moderne città e 
le università, incontrandosi con gli esponenti dei 
movimenti politici e sociali per conoscere dall'in­
terno la « via cilena al socialismo ». 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE LIRE 600.000 
I posti a noi riservati sono In numera limitato. Vi consigliamo di 
Inviare la vostra iscrizione al più presto. 
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[i] 
Per Informazioni e Iscrizioni rivolgersi: 

U N I T À V A C A N Z E 
Vialt Fulvio Tosti, 75 • 20162 Milano 

Telefono 64.20.851 interno 225 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, giugno. 

La scuola media « Fratelli 
Rosselli » è unn delle più vec­
chie scuole medie di Firenze: 
è s is temata in un antico ex 
convento dei padri Scolopi nel 
centro storico, a due passi 
dalla basilica di S. Loren7o 
e da piazza del Duomo. An­
che quando pochissimi acce 
devano alle scuole medie era 
considerata una scuola diffloi-
cile e quindi « seria »: mi­
gliaia di alunni, là dentro. 
imparavano le varie eccezioni 
della terza declinazione, il 
verbo « videor », le costruzio­
ni di « ut ». e così via 

Naturalmente, con tu t te que­
ste cose, mancava il tempo 
di spiegare chi erano quei 
« fratelli Rosselli » cui si inti­
tolava la scuola. 

Va detto tuttavia che questo 
particolare non intaccava la 
fama di « serietà » di questa 
scuola: ben consol 'data. dal 
momento che, a dieci anni 
dall 'istituzione della scuola 
media unica, molte famiglie, 
so?cie piccoloborghesi. abi­
tanti in periferia preferisco 
no ancora mandare i propri fi­
gli in questa scuola oiuttosto 
che in quelle esistenti in loco 
Molto diversa è la situaz'one 
della scuola media « E Bar 
santi »: essa è nata dopo il 
'62 e, si tuata all 'estrema pe­
riferia della città, raccoglie i 
ragazzi di S. Bartolo a Gin-
toia. dell 'Isolotto, delle Torri: 
quartieri in continua esoansio-
ne dove l'edilizia popolare e 
pubblica prevale di gran lun­
ga su quella privata. 

La « Barsanti » non ha nes­
suna tradizione con cui fare i 
conti: ha solo da rompere 
quel carat tere di « corpo se­
parato » che ha la scuola ita­
liana. per stabilire un rap 
porto positivo con una com­
plessa realtà sociale circostan­
te, che si esprime anche con 
istanze di lotta e forme di 
autogoverno. Proprio in segui­
to alle pressioni prodotte da 
questa realtà sociale il mini­
stero della P.I. decise lo scor­
so anno, di fare della « Bar-
santi » una scuola media 
« sperimentale e integrata ». 

Abbiamo perciò r i tenuto in­
teressante andare a vedere 
come si svolgono gli esami 
in due scuole così diverse fra 
di loro: la vecchia « Fratelli 
Rosselli » e la nuovissima, 
soerimentale e integrata « E. 
Barsanti ». Alla Rosselli sono 
molti i ragazzi che presenta­
no il latino. 

Si richiede la traduzione del­
le favole di Fedro, vengono 
rievocati il solito agnello con 
il lupo, la solita rana con il 
bue: niente viene chiesto su 
Fedro e la sua morale 

La stessa cosa accade in 
italiano per l 'Eneide: un piat­
to riassuntivo dove i vari 
Enea. Priamo. Turno, Dido-
ne diventano figurine da fu­
met to sentimentale - avventu­
roso. Ogni professore interro­
ga per suo conto, con diver­
so atteggiamento personale 
ma con un modo sostanzial­
mente uguale; mancano i col­
legamenti anche fra le mate­
rie d'esame affidate allo stes­
so professore 

Ad un certo punto, per me­
rito di una ragazzina, le cose 
sembrano ravvivarsi. 

— Quale poesia ti ha Inte­
ressato? 

— «Alle fronde dei salici» 
L'alunna parla con proprie­

tà e sicurezza di questa poe­
sia di Quasimodo e poi inizia 
il suo commento dicendo: — 
non è una poesia sulla guerra. 
ma su un particolare periodo 
della guerra, quello che seguì 
l'otto se t tembre quando le cit­
tà ed i paesi venivano rastrel­
lati dalle t ruppe tedesche e... 

— Brava! Basta! Passiamo 
a una lettura... 

— a II giorno della civetta » 
di Sciascia. 

La ragazzina dice ad un 
certo punto: 

— ...Il piccolo impresario 
edile Colasberna è boicottato 
dalla mafia... 

— Tu approvi la mafia? 
— No, la mafia è un feno­

meno... 
— siciliano. Passiamo ad al­

tro. Storia: dì che cosa vuoi 
parlare? 

— Della seconda guerra 
mondiale. 

La ragazzina parla con sor­
prendente esattezza della si­
tuazione produttiva e delle 

condizioni dell'esercito italiano 
nel "39. Quando arriva alla 
campagna di Russia viene in­
terrotta dalla professoressa 
che le chiede su quale fronte 
combatterono le « nostre divi­
sioni » alpine! Anche qui l'8 
set tembre segna la fine del­
l'interrogazione. 

Alla Barsanti le cose si pre­
sentano diversamente: ogni 
esame è seguito da genitori. 
s tudenti , lavoratori che rap­
presentano il « Comitato di 
quart iere ». La scuola « speri­
mentale » durante Tonno, non 
ha respinto la loro collabora 
zione, come del resto ha cer­
e r ò dì l ; m ; ta -e al masMrro an­
che i rapporti col a Comitato 
scuola-famiglia » 

— * Lasciatemi lavorare — 
diceva la preside — devo or­
ganizzare la scuola a " pieno 
tempo ". » 

Ora questa gente è nella 
scuola per vedere come ha 
funzionato questo « pieno tem­
po» . cesa hanno imparato i 
ragazzi in o t to ore di scuola 
giornaliera, quali nuovi meto 
dì di esame verranno speri­
mentat i . Anche qui i profes­
sori interrogano ognuno per 
proprio conto, ragazzo per ra­
gazzo. come alla Rosselli; 
qualche volta con imo spicca­
to tono di rassegnata benevo­
lenza (l 'anno scorso ci fu una 
assemblea aper ta nella scuo­
la dove si discusse su undici 
bocciature). 

Mancano i riferimenti con­
creti al lavoro svolto du ran te 

l'anno, manca anche un qual­
siasi legame ad attività para­
scolastiche (ma si sa che le 
proposte in merito avanzate 
dal Comitato scuola-famiglia 
sono state quasi tu t te boccia­
te). non partecipano all'esa­
me gli insegnanti che seguono 
i ragazzi in alcune ore pome­
ridiane Ci sono però anche 
professori che cercano di por­
tare all ' interno dell'esame un 
momento di colloquio costrut­
tivo Nella sezione terza H, 
ad esempio, una giovane prò 
fessoressa discute con i ragaz­
zi di vari problemi affrontati 
durante l'anno- le condizioni 
di lavoro nella grande fab 
brica, la rivoluzione industria 
le, i paesi più industrializza­
ti. la situazione dei negri 
negli USA, le lotte di libera­
zione dei popoli, la resisten­
za. Frequenti sono i richiami 
a letture e ricerche fatte du­
rante l'anno: è una conversa­
zione che continua, senza sot­
tacere valutazioni e plinti di 
vista contrastanti Più difficile 
il discorso con i privat 'sti cui 
per esempio è stato insegna­
to (e loro naturalmente lo ri­
petono) ohe Leopardi, pove­
retto. scriveva poesie per sfo 
gare ì suoi complessi. 

A questi candidati la stessa 
professoressa, con calma, fa 
notare che si t rat ta di inter­
pretazioni un po' anguste e 
riduttive, e. senza paternali­
smi, coglie l'occasione per ri­
spiegare la tematica leopar­
diana. 

Siamo andati dopo gli esa­
mi ad una riunione dell'asso­
ciazione genitori del quartie­
re. C'è qualche insegnante, 
qualche studente, ma la mag­
gior par te sono operai e ca­
salinghe. 

Tutti hanno chiara una co­
sa: che a giudicare da que-
st . esami di «sper imenta le» 
in questa scuola c'è ben poco 

.< Al i hanno fatto uh stes 
si esami dell 'anno scorso! » 
Non c'è da meravigliarsi: so 
lita disposizione da parte de 
gli insegnanti Solita direzio 
ne della scuola, solita chiusu 
ra ad un rapporto con il quar­
tiere che non sia fatto tutt 'al-
più di concessioni paternali­
stiche. Al limite, può rientra­
re fra queste la progressiva 
eliminazione delle bocciature. 
Essa è comunque una conqui­
s ta da mantenere e da allar­
gare per bat tere un altro tipo 
di selezione occulta: quella 
che impone ai ragazzi l'acqui­
sizione passiva di contenuti 
frusti ed inutili. 

m. s. 

Le ferie strette 

Almeno cinque milioni di italiani hanno lasciato fra mercoledì 
e ieri le città o per una breve vacanza o per l'inizio antici­
pato delle ferie, guadagnando con il ponte uno o due giorni 
di vacanza. Il movimento automobilistico nelle ultime trenta ore 
ha subito un aumento del 15-20 per cento. Per il 65 per cento, 
la mèta preferita è il mare, se per esso s'intendono quelle 
spiagge che (come documenta la foto scattata ieri su una 
zona del litorale romano) rigurgitano di « forzati » al bagno a 
pochi chilometri dalla metropoli. Le vacanze dei poveri, del 
resto, sono così: la scelta non è grande 

Una petizione lanciata dal convegno di Zurigo 

Gli emigrati in Svizzera 
per la pensione garantita 

In autunno l'elettorato elvetico sarà chiamato a scegliere tra due pro­
getti di legge per la riforma del sistema previdenziale - La posizione 
e le iniziative dei lavoratori italiani, che non hanno diritto al voto 

Nostro servizio 
' . . ZURIGO, 2y 

Di fronte ad un attentissi­
mo e folto pubblico si è svol­
to sabato e domenica scorsi 
alla Casa d'Italia di Zurigo 
ii convegno « sulla riforma del 
sistema previdenziale svizze­
ro e sulle casse aziendali di 
pensione u organizzato dalla 
Federazione delle colonie li­
bere italiane in Svizzera. 

Il t ema è di stret t issima 
a t tual i tà e si collocherà sen­
z'altro nei prossimi mesi al 
centro della vita politica sviz­
zera, mobilitando in centinaia 
di assemblee, comizi e dibat­
titi tut ta l'opinione pubblica 
del Paese, compresa l'atten­
zione interessata e vigile di 
centinaia di migliaia di lavo­
ratori emigrati . Per il tardo 
autunno è infatti prevista la 
votazione popolare (alla qua­
le parteciperanno solo gli sviz­
zeri) intorno a due proposte 
di modifica del sistema pre 
videnziale: la prima presen­
tata dai comunisti (Par t i todel 
lavoro) tendente ad introdur­
re con disposizione costitu­
zionale una pensione popola 
re generale ed obbligatoria 
per t u t u (cioè prat icamente 
una sostanziale radicale rifor­
ma dell 'attuale sistema pen­
sionistico s tatale) . le cu: ren­
di te dovrebbero essere por­
tate come minimo al 60 "a del 
reddito annuale medio dei 5 
anni più favorevoli all'uten­
te, ove però le rendite massi 
me non possono essere supe­
riori al doppio delle minime 

La scelta 
La seconda proposta inve­

ce. presentata dal governo e 
fatta propria dal Par lamento 
federale, prevede l'istituzione 
obbligatoria, accanto all 'attua­
le sistema AVS (assicurazio­
ne vecchiaia e supersti t i) , del­
le casse pensioni aziendali. 
Questo sistema, de t to comu­
nemente del «secondo pila­
s t ro », viene messo in votazio­
ne contemporaneamente e co­
me controprogetto, cioè in 
contrapposizione alla prima 
proposta, nata sotto forma di 
iniziativa popolare. 

Si t ra t terà quindi per il p ò 
polo svizzero di scegliere per 
runa proposta o per l'altra. 
oppure, probabilità non da 
escludere, di respingerle en­
trambe. 

Quale è In questa situazio­
n e l'interesf* per il milione 

di stranieri , in maggioranza 
italiani, che vivono in Svizze­
ra e che non possono votare? 
Come possono essi operare, 
visto che sono esclusi dal vo­
to. per far sent ire che anche 
loro hanno una volontà, che 
hanno anche essi interessi ge­
nerali e particolari da difen­
dere? 

Il convegno di Zungo è sta­
to organizzato proprio per ri­
spondere a queste domande. 

L'interesse che esso ha su­
scitato. il contenuto del di­
batt i to e le conclusioni cui 
si è giunti ci consentono di 
dire che è stato utilissimo 
e molto importante. 

Diremo ancora che oltre a 
numerosi attivisti e dirigenti 
delle Coloni» Libere Italiane 
venuti da tut ta la Svizzera, 
erano presenti il console ita­
liano di Zurigo, il dott . Galar. 
te dell 'ambasciata di Berna, 
funzionari dei sindacati FLEL 
e cristiano-sociale, dirigenti 
del Part i to svizzero del lavo­
ro e del Part i to socialista au­
tonomo, rappresentanti delle 
federazioni del PCI di Gine­
vra e Zurigo, il segretario del­
la Federazione socialista ita­
liana in Svizzera. ì dirigenti 
dei patronat i di assistenza, 
delle ACLI, della Lega sarda, 
della Federazione dei lavora­
tori emigrati spagnoli ATEES. 
oltre al compagno Enrico Ver-
cellino dell'Ufficio emigrazio­
ne della CGIL e numerosi in 
vitati italiani e svizzeri. 

Ha introdotto ; lavori A n o 
me delia federazione organiz 
zatrice Paolo Tebaldi. che ha 
letto una cniara e convincen 
te relazione, il cui testo do­
vrà senz'altro essere portato 
a conoscenza di un pubblico 
più largo. 

Ne è seguita una vivace di­
scussione che ha permesso 
ad una cinquantina di presen­
ti di esprimersi sull 'argomen­
to ed ha dimostra to senza pos­
sibilità di equivoci (un paio 
solo le voci dissenzienti) co­
me l'emigrazione italiana ve­
de il problema. Per essa c'è 
solo una giusta via d'uscita: 
quella di istituire una pen­
sione popolare gener~le ed 
obbligatoria che garantisca 
rendite tali da poter permet­
tere all 'utente di mantenere 
lo stesso livello di vita che 
aveva nel periodo di attività 
burocrativa precedente il pen­
sionamento. 

Quindi ampliamento dell 'at 
tuale pensione statale che dà, 
oggi come nel 1948, anno in 
cui è s ta ta istituita, rendite 
medie di poco superiori a l 

25 °/o del salario effettivo dei 
lavoratori. Quindi niente se­
condo pilastro, niente casse 
pensioni aziendali obbligato­
rie. considerate da tut t i esclu­
sivamente rispondenti ad una 
necessità obiettiva del mecca­
nismo di accumulazione capi­
talistica, cioè in altra parole 
un mezzo da par te dei capita­
listi. delle grandi industrie e 
delle grandi banche per ap­
propriarsi e disporre per i lo­
ro bisogni di centinaia di mi­
liardi di franchi sot trat t i ai 
lavoratori. 

Ma il dibat t i to non si è fer­
mato qui . Esso ha messo an­
che in rilievo concrete possi­
bilità per gli emigrati di in­
fluenzare la scelta che dovran­
no fare — anche per loro — 
i cittadini svizzeri, ed ha fatto 
emergere alcuni aspetti che 
interessano in modo specifi­
co i lavoratori stranieri che 
r ientrano nel Paese d'origine 
dopo aver pagato per un cer­
to numero di anni le quote 
alla cassa pensione in Sviz­
zera. 

La petizione 
Il convegno si è concluso, 

dopo aver constatato la ne­
cessità che le organizzazioni 
presenti mantengano stretti 
rapporti per ogni ulteriore 
azione, con la decisione di 
lanciare una petizione indi­
rizzata al parlamento svizze­
ro, che contempli in modo 
particolare due punti: 
1» che gii emigrati pur non 

potendo partecipare al 
voto si dichiarano per una 
pensione popolare genera­
le ed obbligatoria e quin­
di contro le casse pensio­
ni aziendali obbligatorie; 

2) che allorquando si tratte­
rà di t r adur re in disposi­
zione di legge la scelta co­
stituzionale che farà il po­
polo svizzero in occasione 
della consultazione del pros­
simo autunno, si tenga con­
to delle garanzie richieste 
dai lavoratori emigrati 

La petizione ot ter rà senz'al­
t ro l'appoggio di diecine di 
migliaia di lavoratori emigra­
ti. Essa sarà inoltre occasio­
ne per l'avvio di una intensa 
azione — alla quale del resto 
il convegno si è esplicitamen­
te impegnato — di informa­
zione e di orientamento di 
t u t t a l'emigrazione 

Ettore Spina 

L'assemblea del Centro 

studi del PCI 

L'economia 
italiana 

e l'attività 
del CESPE 

Formato il nuovo ufficio 
di Presidenza - Decisa la 
costituzione di Sezioni 
regionali e interregiona­
li, la prima delle quali 

sorgerà in Emilia 

Si è svolta mercoledì scorso. 
presso la Direzione del Par­
tito, l'assemblea dei compa­
gni collegati al CESPE (Cen­
tro studi di politica economi­
ca). Il compagno Giorgio 
Amendola nella relazione In­
troduttiva ha innanzi tut to ri­
cordato gli aspetti fondamen­
tali della situazione e delle 
tendenze in atto nell'economia 
internazionale e in quella ita­
liana, soffermandosi poi sui 
problemi di studio, di iniziati­
va e di organizzazione del 
CESPE che si pongono anche 
alla luce della svolta a destra 
attuata con la costituzione 
del governo Andreotti-Malago 
di. Dopo la relazione, sono in­
tervenuti nel dibattito i com 
pagni Silvio Leonardi, Giovan 
ni Berlinguer, Umberto Car­
dia, Luca Pavolini. Aldo Bonac 
cini. Luciano Barca. Vittorio 
Korach, Gianfranco Polillo, 
Vincenzo Raucci ed Eugenio 
Peggio. Nell'insieme è stato an-
cora una volta rilevato che. 
conclusasi la lunga fase espan 
siva iniziatasi all'indomani 
della seconda guerra mondia­
le, l'economia capitalistica è 
sempre più caratterizzata da 
una profonda instabilità, che 
si esprime soprattutto nelle 
continue, clamorose manifesta­
zioni della crisi del sistema 
monetario internazionale. Si 
registra contemporaneamente 
un generale rallentamento dei 
tassi di espansione, mentre si 
accentua l'intreccio delle ten­
denze inflazionistiche e delle 
manovre deflattive. Tutto ciò 
si verifica nel quadro di una 
crescente internazionalizzazio 
ne della vita economica di ogni 
singolo paese, la quale fa sì 
che i costi della politica im 
perialistica degli Stati Uniti 
si ripercuotono pesantemente 
e con grande rapidità su tut t . 
gli altri paesi. 

In Italia, frattanto, persiste 
la fase di stagnazione produt­
tiva iniziata da tempo, che 
costituisce il riflesso di una 
crisi s t rut turale del sistema 
economico nazionale, resa più 
grave dalle vicende interna­
zionali e dalla crisi monetaria. 

Nel corso degli ultimi anni . 
l'attività del CESPE ha dato 
un rilevante contributo al­
l'analisi e alla conoscenza del­
la situazione e delle tenden­
ze dell'economia italiana e in­
ternazionale, derivando poi da 
tale analisi appropriate indica­
zioni riguardo agli indirizzi 
di politica economica che è 
necessario seguire per dare 
una risposta positiva, confor­
me cioè agli interessi delle 
grandi masse popolari, alle 
questioni sul tappeto. Da due 
anni a questa parte l'attività 
del CESPE si è arricchita di 
un nuovo strumento, la rivi­
sta «Politica ed economia». 
che ha conseguito un apprez­
zabile successo editoriale. Ora 
a seguito della costituzione al 
centro del Part i to della Sezio­
ne Programmazione e Riforme. 
i compiti del CESPE risultano 
meglio definiti. Questi consi­
stono sia in un'attività di stu­
dio della situazione, delle ten 
denze e dei problemi dell'eco­
nomia italiana e internazio­
nale. sia nell'elaborazione e in­
dicazione di conseguenti pro­
poste di politica economica. 

Particolare importanza rive­
ste. in questa fase, lo studio 
dell 'andamento della congiun 
tura in Italia e negli altri pae 

si e l'esame dell'evoluzione del 
la crisi del sistema monetario 
internazionale. Ma • l'attività 
del CESPE verrà sviluppata 
anche in altre direzioni. Dovrà 
essere aoDrofondito e reso più 
sistematico lo studio riguar 
dante: i processi di i n t e r m 
ziomlizzazione della vita eco 
nomica: lo sviluppo delle so­
cietà multinazionali: i proble 
mi dei rapporti Est-Ovest: le 
questioni dell ' inquinamento. 
ecc: 

Per quanto riguarda l'Italia 
è necessario soprattutto un 
esame aporofondito: di ciò che 
emerge dal confronto degli ul 
timi due censimenti: della 
comDosizione della popolaz'o 
ne attiva e della disoccuoazia 
ne, nei suoi aspetti quantità 
tivi e qualitativi; della situa­
zione retributiva dei lavorato­
ri dioendenti: dell'estensione 
e delle caratteristiche che ha 
assunto l'intervento pubblico 
nell'economia. Su auest'ulti-
mo tema è stato già annun­
ciato per il prossimo autunno 
un convegno indetto congiun­
tamente dal CESPE e dall'Isti­
tuto Gramsci, al quale parte­
ciperanno studiosi e persona­
lità anche di altri partiti . E* 
in corso, inoltre, una vasta ri­
cerca sui salari, alla quale col­
laborano numerasi giovani. 

Nello SVÌIUDOO della sua at­
tività il CESPE tende quindi 
ad entrare in contatto con 
studiosi e personalità polit' 
che e sindacali non comuni­
ste. M* inoltre esso è anche 
impegnato a coordinare in mo 
do oiù efficace e sistematico 
la ricerca e l'elaborazione dei 
compagni impegnati, in modo 
diverso nelle varie regioni, nel 
campo economico e degli stu 
di economici. Proprio al fine 
dello sviluppo di tale coordi­
namento. si va procedendo al­
la costituzione di sezioni re 
gionali o interregionali del 
CESPE. la nrima delle quali 
sorgerà in Emilia. 

Al termine della riunione di 
mercoledì si è proceduto alla 
formazione del nuovo Ufficio 
di presidenza del CESPE. che 
risulta così composto: Gìorsrio 
Amendola, presidente. Lucia 
no Birca . Aldo Bonaccini. Gui 
do Cannelloni. Gerardo Chi* 
ramonte. Napoleone Cola fan 
ni. Giuseppe D'Alema, Fernan­
do Di Giulio. Eugenio Peggio. 
Antonio Pesentl. 

H compagno Peggio conser­
va l'incarico di segretario del 
CESPE. 

Lettere— 
ali9 Unita: 

«Togliere ai 
privati la 
gestione delle 
assicurazioni » 
Cara Unità, 

mi riferisco alle lettere già 

f mbblicate circa la naziona-
izzazione delle assicurazioni. 

A mio parere, il compagno 
Caltabiano ha precorso i tem­
pi, anticipando la designazio­
ne dell'Ente cui dovrebbe es­
sere affidata la gestione del 
servizio obbligatorio, all'arti­
colato esame di tutta la ma­
teria. Questa è vasta e com­
posita, non solo perchè inte­
ressa la stragrande maggio­
ranza della popolazione, ivi 
inclusi anche coloro che non 
posseggono auto, in quanto 
soggetti essi pure ad inciden­
ti, ma anche perchè struttu­
rata su due linee principali 
e contrapposte: luna basata 
sulla genesi stessa delle so­
cietà assicuratrici, che è ti 
profitto; l'altra sul servizio 
pubblico che, invece, dovreb­
be assolvere. E' evidente che, 
nella fase capitalistica, vien 
privilegiata la prima direttri­
ce a scapito della seconda, 
talché, in effetti, quello che 
dovrebbe essere l'indispensa­
bile apparato di copertura 
dei guasti sociali provocati 
dalla diffusione della motoriz­
zazione, non è altro che un'ul­
teriore fonte di rendita, sotto 
la maschera dell'interesse pub­
blico. A conferma di ciò, e-
merge già il progetto di ap 
prodare ad una pubblicizza­
zione per mezzo di una dele­
ga del servizio ad alcune del­
le maggiori e più introdotte 
società, che acquisirebbero 
così etichetta e crisma giu­
ridicamente validi nei confron 
ti di opposte e più eque tcn 
denze. 

La questione essenziale è 
togliere ai privati la gestione 
del servizio assicurativo (tut­
ti i rami, non solo la respon­
sabilità civile) ed affidarlo, 
non ad enti o istituti separa­
ti, ma alla collettività, affin­
chè questa lo gestisca a pro­
prio favore, liberandone tutte 
le potenzialità. 

Ed a questo proposito, una 
parola per quanto concerne 
le precedenti proposte avan­
zate, circa la copertura me­
diante una sovrattassa sulla 
benzina: mi sembra che ciò 
contraddica un'equa imposta 
zione sociale del problema, in 
quanto si troverebbero a do 
ver pagare di più coloro che 
usano il mezzo costantemen­
te che sono poi quelli che lo 
usano per lavoro: ciò rappre­
senterebbe un'ingiusta falcidia 
dei loro redditi. E' opportuno 
invece un ritocco alle tariffe 
relative alle auto di lusso e 
di grossa cilindrata, a favore 
dei mezzi commerciali. 

Penso sia necessaria una 
metodica impostazione di una 
azione coordinata di tutte le 
categorie interessate, per rea­
lizzare e portare avanti la pre­
figurazione di un organismo di 
gestione e controllo, che ve­
da in posizione predominante 
sindacati e cooperative. Il 
campo è vasto, la materia tut­
ta da esplorare e, pertanto, 
bisogna muoversi subito, per 
non essere battuti sul tempo 
dal simidacro di nazionalizza­
zione cui tendono gli azionisti 

Grazie e cordiali saluti. 
LETTERA FIRMATA 

(Bologna) 

L'appuntato di P.S. 
da tre mesi aspetta 
la sua pensione 
Signor direttore, 

sono un appuntato di P.S. 
in pensione. Mi sono conge­
dato dal Corpo tre mesi fa, 
per ragioni di salute, e da 
quella data, nonostante abbia 
scritto a destra e a manca, 
non ho ancora ricevuto alcun 
anticipo sulla pensione, co­
me del resto prevede la legge. 
Ho scritto anche all'ENPA 
per la liquidazione, ma nean­
che quest'ente si è degnato 
di rispondere. 

Ora vorrei chiedere al pre­
fetto di Cosenza e ai suoi 
collaboratori (pare injattiche 
la questione sia di loro com­
petenza) se ritengono giusto 
che un militare, dopo aver 
servito lo Stato per ben 30 
anni, debba alla fine trovarsi 
nella condizione, per vivere, 
di andare a rubare o a chie­
dere l'elemosina. Ho moglie e 
figli, per tirare avanti ho do­
vuto ricorrere a prestiti. Sono 
perciò arrivato al limite del­
la sopportazione e — 77» si 
intenda — non vorrei dare al­
cun dispiacere ai miei lami­
nari. 

Signor direttore, pubblichi 
questa mia e la ringrazio. 

FRANCESCO ROMEO 
(Rossano C. - Cosenza) 

«Non si dimenìi* 
chino la Catania 
del luglio 1 9 6 0 ! » 
Caro compagno direttore, 

a soli pochi giorni dall'inci­
tamento alla violenza, fatto 
dal massacratore di italiani 
Almirante, alcuni ignoti cri­
minali fascisti hanno instal­
lato notte tempo, davanti al­
l'ingresso della nostra Fede­
razione comunista di Catania 
una potente bomba con con­
gegno elettrico che, se fosse 
esplosa secondo le intenzioni 
dei responsabili, acrebbe ine­
vitabilmente causato una ter­
rificante strage. Questo enne­
simo atto criminale fascista 
fa seguito alla lunga serie di 
attentati contro le sedi dei 
partiti comunista e sociali­
sta; nonché alle ripetute ag­
gressioni personali contro at­
tivisti comunisti e socialisti 
della città. Si tratta di una 
bestiale reazione padronale. 
messa in moto nel tentativo 
di arrestare il cammino in­
trapreso dai lavoratori cata-
nesi che, assieme alle altre 
forze democratiche ed anti 
jascista, portano avanti la lot­
ta per l'attuazione delle gran­
di riforme di struttura. Quin­
di, una reazione padronale 

forsennata che trova sempre 
disponibili le canaglie fasci­
ste. 

Sappiano però,.il criminale 
Almirante e t suoi padroni 
italiani e stranieri, che nes­
suna violenza potrà cancella­
re quanto è stato conquista­
to con la eroica lotta di Re­
sistenza al nazifascismo. Il 
sangue versato, tanti anni fa, 
dai gloriosi partigiani, ci am­
monisce a stringerci ancora 
attorno alla bandiera della 
democrazia e della libertà per 
difenderla da tutti i suoi ne­
mici. 

In ogni caso, Catania labo­
riosa ed antifascista, con alla 
testa i comunisti, saprà do­
verosamente rispondere, co­
me nel luglio del 1960, ad ogni 
tentativo autoritario, tenden­
te a sovvertir> le libere isti­
tuzioni democratiche e repub­
blicane. 

Cordiali saluti. 
BERNARDO URZI' 

(Catania) 

Se ci sente, questa 
è per il comandante 
del 182° reggi-
mento bersaglieri 
Egregio direttore, 

le scrivo questa lettera per 
raccontarle la condizione in 
cui mi trovo. Sono un bersa­
gliere del 182' reggimento di 
Sacilc, e mi rivolgo a lei per­
chè l'episodio mi sembra mol­
to indecente e merita di et-
sere reso pubblico. E' da mol­
ti mesi che soffro di mal di 
denti. Me ne mancano 24 e la 
mia salute di giorno in gior­
no va sempre peggiorando 
perchè non posso mangiare. 

Mi ero fatto mettere a rap­
porto dal colonnello coman­
dante per questa questione e 
mi avevano promesso che mi 
mettevano i denti. Adesso so­
no passati molti mesi e an­
cora è tutto negativo. Mi han­
no anche promesso che mi fa­
cevano fare una visita specia­
le a Verona per i denti, ma 
finora niente. Io ho da fare 
altri sei mesi di naia. Ma se 
non mi congedano o se non 
mi mettono i denti, ditemi voi 
come posso fare. Per favore 
detemi un aiuto voi perchè 
così non riesco proprio ad 
andare avanti. 

Distinti saluti. 
NICOLA GAROFALO 

(Sacile - Udine) 

Più severità per 
le patenti (ma pare 
che la FIAT 
non sia d'accordo) 
Egregio direttore, 

desidero un po' sfogarmi 
per i farisaici ed in malafede 
commenti al recente VII Sym­
posium sugli aspetti medici 
degli incidenti stradali recen­
temente tenutosi a Salsomag­
giore. 

Mentre si vede il « benefat­
tore» dell'automobilista (Quat-
trortiote, per essere chiaro) 
che tuona per far dare la pa­
tente ai poppanti, ai monchi, 
agli orbi e minorati vari, nes­
suno tuona per non dare la 
patente a chi non è psicofisi­
camente capace di portare le 
macchine d'oggi, vere scatole 
di sardine lanciate come pal­
le di cannone dai vari non­
nini fio ho 65 anni), nonni­
ne e lattanti vari. Tutti, la 
Stampa di Torino, ovviamente 
per la prima, si affannano a 
dimostrare che non è colpa 
delle leggi e degli usi se av­
vengono queste stragi, ma del­
la incapacità ed incoscienza 
umane. 

Ma se tutti sono d'accordo 
che è così e così è. perchè 
allora non si fanno leggi ade­
guate? Ma non i ridicoli codi­
ci attuali, bensì leggi che 
stronchino il male alla base? 
1) Come per imparare il bal­
lo o scrivere a macchina oc­
corrono mesi e mesi, così sia 
per la patente che. come da 
scandali che ogni tanto scop­
piano, è una vera burletta od 
una presa in giro come ap­
punto dimostra la moria la­
mentata. 2) Gli esaminandi, 
non siano soltanto esaminati, 
a tu per tu, dal solito inge­
gnere più o meno... acquiescen­
te, ma fatti passare a degli 
strumenti di laboratorio che 
misurino le capacità psico-fi­
siche dell'esaminando. 3) t» 
patenti siano date di diverso 
grado a seconda dell'anziani­
tà di guida senza incidenti 
gravi, limitando la possibilità 
di guida a determinate cilin­
drate e velocità di macchina 
(con divieto di truccare mi­
nimamente le macchine se 
non per le corse). 4) In base 
alla cilindrata le macchine 
dovranno avere un peso al­
meno del 50 per cento supe­
riore a quello attuale: so-
prappiù da usare per il raf­
forzamento delle carrozzerie. 
5) Non permettere la costru­
zione di macchine che supe­
rino i 150 km. ora. perfino 
eccessivi perchè ne bastano 
un terzo per volare al crea­
tore. 

Ma quando mai si faranno 
aueste leggi'' Che farebbe te 
FIAT? Che farebbero la Ford, 
la General Motors? 

Cordialmente. 

FEDERICO BERETTA 
(Chiavari - Genova) 

I giovani scrivono 
dai Paesi socialisti 

Traian BOLBA - com. Re-
cas 405 - jud. Timis - Roma­
nia (corrisponderebbe in ita­
liano). 

Alexa SZENTANAY --com. 
Recas 238 - jud. Timis - Ro­
mania (è un giovane che cor­
risponderebbe in italiano). 

Urbis GEDIMINAS - Lizdei-
kiai - Skriandziy p t a s Pne-
ny raj • Lituania - URSS (è 
un giovane di 23 anni che cor­
risponderebbe in russo, in 
francese o in tedesco), 

Georgeta RADUTA • str. 
Jimbolia 46 A • sec. R Bucurc-
sti - Romania (ha 23 anni, 
corrisponderebbe in italiano). 
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